INTERVENTO CONVEGNO 19 APRILE A BOLOGNA

Buon giorno a tutti, siamo Negri Elisa e Ansaldi Paolo del Liceo Scientifico Respighi di Piacenza.
Quest’anno, in classe, abbiamo seguito due progetti sui temi di Memoria dei Giusti, in particolare abbiamo trattato la figura di Don Borea, e del Male da un punto di vista filosofico; rispettivamente ci hanno accompagnato in questi percorsi il professor Costi e la professoressa Schinardi.
Don Giuseppe Borea fu un sacerdote della parrocchia di Obolo, in provincia di Piacenza. Durante la guerra divenne Cappellano della Divisione Partigiana Val D’Arda, e fu sempre disposto a offrire assistenza materiale e spirituale ai suoi parrocchiani. LA sua generosità e la sua testimonianza cristiana lo portavano ad aver cura degli uomini:: egli fu sempre pronto a compiere opere che potessero essere d’aiuto a tutti. Per esempio si prestò a fare da mediatore con le autorità fasciste nello scambio di prigionieri, cercò di ricomporre e dare degna sepoltura ai corpi di entrambe le fazioni dopo le battaglie. Tanti furono gli episodi che testimoniarono il suo grande amore verso i sofferenti, qualunque fosse il colore della loro divisa. I prigionieri fascisti ottennero grazie a lui, revoche delle condanne a morte e conforto spirituale. Le loro condizioni da prigionieri divennero meno rigide. Nell’ultimo mese di vita lo stress causato da continui spostamenti, dalle orrende visioni di morte e dalla mancanza di nutrizione lo provarono duramente. Si rinchiuse nella sua parrocchia e  i suoi amici non lo videro più fino al giorno della sua cattura: il 28 gennaio 1945. La pattuglia di militi inviati per catturarlo si fermò a un’osteria dove una giovane donna sentì i loro discorsi e corse ad avvertire il prete. Questi però non solo non fuggì, ma andò di sua spontanea volontà incontro ai soldati per chiarire le cose poiché egli si riteneva del tutto innocente. 
Una volta arrestato, difesa fu assegnata dalla Curia a Mons. Castagnetti, il quale andò subito dal questore a ricordargli che Don Borea era membro del clero e quindi secondo il Concordato bisognava seguire procedure speciali nel processo, che Don Borea era in stato di esaurimento nervoso e depressione psichica e che le colpe attribuitegli erano fondate solo su voci anonime. Il questore promise a Mons. Castagnetti di accettare le deposizioni di ex prigionieri fascisti, i quali erano ben disposti a testimoniare a discarico del sacerdote. Nei giorni seguenti Castagnetti andò quotidianamente dal questore, il quale lo rassicurava continuamente, fino al giorno 5 febbraio, in questa data il questore non ricevette Castagnetti e gli diede un appuntamento per il giorno successivo. Ma quando il monsignore si presentò da lui, questi gli disse che l’inchiesta era finita e che il processo si sarebbe tenuto quella sera stessa. Le accuse erano quelle di aver vestito la divisa di partigiano, di aver infierito su un milite prigioniero dei partigiani e di aver commesso atti di immoralità tra cui torture e sevizie. 
Nessun testimone a discarico fu ascoltato, poiché, come disse il questore, il loro compito era quello di udire solo le testimonianze a carico. E per quanto riguarda le procedure definite dal Concordato, erano state firmate da un fascismo precedente. Inoltre la difesa non era più affidata a persone nominate dalla Curia, ma ad un avvocato d’ufficio, il dottor Ginanneschi. Egli fu molto onesto, e sebbene al processo aveva ricevuto l’ingiunzione di parlare solo cinque minuti, ne parlò trenta. In questo tempo convinse i membri del tribunale che almeno le accuse di immoralità e sevizie erano false, essi restarono tanto sbalorditi che al termine del processo andarono dal prefetto a rassegnare le dimissioni. Non riuscì però ad evitare una condanna che era già stata decisa come monito per tutto il clero piacentino schieratosi con i partigiani. La sua arringa suscitò le ire del partito che in seguito lo scaccerà. Sebbene fosse stato assolto dalle accuse infamanti, la stampa piacentina soggetta al potere continuò a infangare il nome del sacerdote, appellandolo Don Boia, ma la vera natura del prete era ormai conosciuta alla maggior parte della popolazione. A nulla valse la richiesta di grazia che il comandante di Alessandria de Logu non volle nemmeno  inviare a Mussolini. Il nove febbraio verso sera Don Borea fu fucilato, e appena prima di morire egli perdonò i suoi carnefici e gridò “viva Gesù! Viva Maria! Viva l’Italia!”
Un ringraziamento particolare per questo lavoro va a Umberto Ciani che ci ha aiutato
a fare questa ricerca su don Borea. Ci ha inoltre fornito la documentazione raccolta da Carlo Borea, fratello del sacerdote, così barbaramente trucidato (documentazione messa in parte a disposizione dalla famiglia). Tale documentazione trova riscontro anche con i documenti ufficiali che la curia ci ha consentito di consultare e che saranno oggetto di successiva pubblicazione. Il giornale diocesano “Nuovo giornale” ci ha fornito tutti gli articoli su don Borea pubblicati a cura di don Mario Bianchi testimone oculare di quei tragici eventi. La biblioteca Passerini Landi inoltre ha fornito altri documenti.

